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E ora, dopo la batosta, i nodi dentro il
M5s verranno la pettine. La notte dei
due leader è stata così brutta da far im-
pallidire quella dell’Innominato. Ma, a
differenza del famoso personaggio del
Manzoni, i due non si sono concessi mol-
ta autocritica. Anzi. A un certo punto
Beppe è sbottato: «Se vogliono Renzi se
lo tengano, si vede che è questo che desi-
derano. Io con la politica chiudo». Nelle
lunghissime ore di riunione sotto la Ma-
donnina alla fine il proposito è stato fer-
mato. Da Casaleggio e anche da alcuni
dei fedelissimi, terrorizzati dall’idea di
un movimento acefalo e sulla via della
dissoluzione. «Il Movimento non è anco-
ra pronto per camminare sulle proprie
gambe- dice una deputata molto vicina
ai vertici - Se Grillo lasciasse, sarebbe
l’inizio della fine».

Alla fine la soluzione tampone è stata
quella del video sul blog, con lo scopo di
rassicurare lo zoccolo duro dai fantasmi
della dissoluzione: «Restiamo qui a fare
l’opposizione». Dietro le quinte non
manca un certo vittimismo: «Il risultato
di Renzi è dopato. Berlusconi gli ha tra-
sferito interi pacchetti di voti, soprattut-
to nel Sud», spiegano fonti dello staff
grillino. «Il Cavaliere ha speso gli ultimi
giorni solo per buttare fango su di noi,
regalando questi numeri al Pd». I nume-
ri delle amministrative sono un’altra
doccia fredda: terzi in Piemonte e
Abruzzo, sotto il 10% a Firenze e Bari.
Un’altra debacle.

Sul blog e sui social network i com-
menti fotografano una base divisa e
spaesata. C’è chi se la prende con «gli
italioti e i coglioni che votano Pd», e chi
invece accusa Grillo di avere sbagliato i
toni della campagna, di avere spaventa-
to gli elettori e addirittura oscurato il
«buon lavoro dei nostri parlamentari
con le sue sparate». «Conosco moltissi-
ma gente che non ha votato M5S perché
non voleva votare Grillo e piuttosto ha

preferito astenersi - scrive Federico Ca-
poano -.Serve un cambio di strategia, co-
sì non funziona. La gente ha preferito
Renzi perché è stato più rassicurante,
bisogna prenderne atto».

Il tema della rassicurazione è al cen-
tro di tutti i ragionamenti. Lo stesso Ca-
saleggio, con la scelta di Porta a Porta,
aveva capito nelle ultime due settimane
che le grida nelle piazze non sarebbero
bastate a raggiungere l’Italia profonda,
quella che non va su Internet e si infor-
ma dalla tv. Lo ammette anche il capo
della comunicazione Claudio Messora,
al termine del summit con i due leader:
«In alcuni momenti i toni forti possono
essere utili, in altri momenti storici inve-
ce la gente può sentirsi spaventata». «È
sbagliata una comunicazione che so-
pravvaluta le potenzialità del web in un
Paese come l’Italia», dice a Formiche.
net il professor Aldo Giannuli, molto vi-
cino al M5s. Parole che fanno pensare a
un netto cambio di strategia.

Alcuni parlamentari critici, tra i po-
chi rimasti, lo dicono a mezza bocca in
Transatlantico: «La linea di Grillo era
sbagliata se si volevano allargare i con-
sensi. Con questi toni ci siamo tenuti so-
lo lo zoccolo duro», spiega un deputato.
«Ha terrorizzato i moderati con i proces-
si on line e le minacce al Quirinale», di-
ce un altro, che chiede l’anonimato.
Già, perché in queste ore non sono pre-
viste fughe di massa dal M5s in disgra-

zia. La botta è così forte da spingere an-
che i dubbiosi a fare quadrato attorno al
movimento, se non ai leader. «In una
guerra di questo tipo si può perdere una
battaglia, ma non ci si ferma», dice Ro-
berto Fico. «Non arretriamo di un centi-
metro, parleremo con quei milioni che
non ci hanno rivotato», gli fa eco Luigi
Di Maio. E tuttavia i dubbi aumentano,
soprattutto tra i parlamentari emiliani:
«Nelle prossime ore apriremo un con-
fronto costruttivo per capire cosa abbia-
mo sbagliato soprattutto nella comuni-
cazione», spiega Vittorio Ferraresi. E
Mara Mucci rincara: «Oggi è il giorno
dell’analisi e dell'autocritica. Io ci ho
pensato tutta notte». Nei prossimi gior-
ni gli eletti si riuniranno, ci saranno al-
tre lunghe sedute di autocoscienza.
«Forse ore Beppe e Gianroberto ci lasce-
ranno un po’ più liberi e si prenderà una
vacanza», sospira un deputato.

La botta, pesantissima per chi ha gri-
dato per mesi «stravinciamo», costringe
il M5s a ripensarsi sul lungo periodo, ad
azzerare la strategia di questi mesi, a ri-
nunciare all’idea di un ritorno alle urne
a breve termine. «Faremo l’opposizione
a Renzi, speriamo che faccia qualche ca-
volata ma non ci giurerei», sussurra un
deputato. «Bisogna cambiare qualcosa
anche in Parlamento, siamo apparsi
troppo saccenti», dice uno dello staff.
Alessandro Di Battista, protagonista di
attacchi durissimi contro i colleghi Pd, è
sotto botta: «Il dato del Pd è sconvolgen-
te».

Intanto gli esplusi del Senato si orga-
nizzano. La settimana prossima daran-
no vita a un gruppo autonomo di 12 per-
sone che si chiamerà «Democrazia Atti-
va», embrione di un nuovo M5S. «La de-
mocrazia paga. Le epurazioni e i comizi
di Norimberga fanno paura e scatenano
la reazione», attaccano Lorenzo Batti-
sta e Luis Orellana. Laura Bignami per
ora non entrerà ma non lesina critiche
all’ex Capo: «Nel video la butta in ride-
re, ma questo è il momento in cui servi-
rebbe un politico, non un comico. E un
politico che fa mea culpa. Se fossimo ri-
masti ancorati ai valori dell’inizio in que-
sto anno avremmo partecipato alle rifor-
me e costruito qualcosa. E invece si so-
no messi nella logica dello scontro, co-
me i vecchi partiti, e ora ne pagano le
conseguenze...». Per ora i 12 partono da
soli. Ma nelle prossime settimane il
gruppo potrebbe allargarsi: «Molto di-
pende da come si comporterà Beppe...».
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A SANT’ILARIO

Sconfittadel M5Sa Sant’Ilario, il
Comunedel levante genovesedove
risiedeBeppeGrillo. Le
consultazionieuropee hanno
decretato lavittoria delPd con205
voti (44 per cento), mentre il
MovimentoCinque Stellesi è
fermatoa 129preferenze(27,8per
cento),classificandosi al secondo
posto.Segue, al terzo postoForza
Italiacon64 voti (13,8per cento).
NelpiccoloComune, che conta 839
cittadiniaventi dirittodi voto,
l'affluenzaè statadel 57 per cento.

A
lmeno Clemente Mastella una picco-
la soddisfazione l’ha avuta nella gior-
nata di ieri: ha vinto una causa di dif-
famazione contro Marco Travaglio.
Il vicedirettore del Fatto Quotidiano
sarà costretto a pagare diecimila eu-

ro di risarcimento per un articolo del 23 novembre
del 2010. Ma non sappiamo se questa somma potrà
lenire i dolori dell’ex ministro della Giustizia che con
le europee di domenica tentava il suo rientro in politi-
ca. Mastella, 60mila e 295 preferenze, è stato travolto
dal crollo di Forza Italia nel Meridione e guida la trup-
pa dei trombati eccellenti. Una compagnia piuttosto
nutrita e con nomi eccellenti: da Gianfranco Micci-
ché, ex viceministro dell’Economia, all’ex governato-
re della Calabria Giuseppe Scopelliti dimessosi a fine
aprile dopo la condanna a sei anni per abuso di ufficio
e falso. Scopelliti con Ncd aveva pensato di trovare un
sicuro rifugio. È arrivato solo terzo con 42.116 voti.

Non ce l’ha fatta neanche Iva Zanicchi, l’aquila di
Ligonchio. Nei quattro eletti nella circoscrizione
Nord Ovest per Forza Italia non c’è: è arrivata quinta.
«Da questo momento non sono più una politica, ho
già dato troppo senza ricevere nulla» è stato l’amaro
commento. Tra i bocciati anche altri nomi illustri:
PaoloGuzzanti (presidente della commissione Mitro-
kin), Melania Rizzoli, l’ex portiere Giovanni Galli,
Alessandro Cecchi Paone, GianPiero Samorì, (vicino
a Marcello Dell’Utri, già indagato per associazione a
delinquere per il caso «Tercas»), GiorgiaMeloni (Fra-
telli d’Italia non ha raggiunto il quorum) e il suo com-
pagno di partito Magdi Cristiano Allam. Fuori anche
Fabrizio Bracconeri, ex «ragazzo della terza C» ed ex
usciere di Forum che ha raccolto solo tremila prefe-
renze. Non ce l’ha fatta neanche Syusy Blady, nome
d’arte di Maurizia Giusti, conduttrice tv e capolista
della circoscrizione Italia nord-orientale con i Verdi
Europei - Green Italia Il partito si è fermato allo
0,89%. Giuliana Sgrena era in corsa per la lista Tsi-
pras come il no global (forse ex) Luca Casarini. Tutte
e due sono rimasti senza un seggio. Una menzione
particolare, infine meritano due non eletti. Una ri-
guarda Davide Vannoni, il presidente di Stamina
Foundation, candidato nella circoscrizione Italia
nord-orientale nella lista «Io cambio», che ha ottenu-
to appena 251 voti. La seconda Paolo Romano: incar-
cerato una settimana fa con l’accusa di concussione,
l’ex presidente del consiglio regionale campano ha ot-
tenuto lo stesso 11mila voti.

Sono andate, al contrario, molto bene le quattro
deputate capolista del Pd, tutte elette: Alessia Mosca,
nell’Italia Nord Occidentale, con 181mila preferenze,
Alessandra Moretti, che passa con 230mila voti nel
Nord Est, Simona Bonafè, che ne totalizza 279mila al
Centro; Pina Picierno, che al Sud raccoglie 223mila
consensi. Quest’ultima, a differenza delle colleghe,
tutte prime, si piazza però al secondo posto, precedu-
ta da GianniPittella, vicepresidente uscente del Parla-
mento Europeo, che arriva a quota 233mila.

Eletta come seconda nelle Isole anche Caterina
Chinnici (le donne rappresentano il 40% degli eletti)
con 134mila preferenze, preceduta da Renato Soru,
con 183mila. Per l’imprenditore sardo, azionista di
questo giornale, la soddisfazione di aver dato un seg-
gio all’isola dopo venti anni (l’ultimo era stato Mariot-
to Segni nel 1994). Faranno parte della pattuglia del
Pd anche SergioCofferati, 121mila preferenze, Merce-
des Bresso, 101mila, Patrizia Toia, 87mila, Antonio
Panzeri, 77mila, RenataBriano, 46mila, LuigiMorga-
no, 41mila, Brando Benifei, 39mila, Daniele Viotti,
28mila. Tutti eletti nel Nord-Ovest.

Nel Nord-Est invece, oltre a Moretti, passano gli ex
ministri Flavio Zanonato, 96mila voti, CecileKyenge,
93mila, Paolo De Castro 84mia, Isabella De Monte,
74mila, Elena Schlein, 53mila, esponente dei cosid-
detti «Occupy Pd». Eletto anche l’uomo dell'Svp, ap-
parentata con i Democratici, Herbert Dorfamann,
94.191 preferenze.

Con la Bonafè sette gli eletti Pd nel Centro Italia:
l'uscente DavidSassoli, già capo della delegazione del
Pd a Strasburgo, con 198mila preferenze, Enrico Ga-
sbarra, 105mila, Goffredo Bettini, deus ex machina
del centrosinistra romano, 86mia, NicolaDanti, 79mi-
la, gli uscenti Silvia Costa, 68mila, e Roberto Gualtie-
ri, 68.022. La pattuglia del Sud, oltre che da Pittella e
Picierno, sarà composta da Elena Gentile, 149mila
consensi; MassimoPaolucci,117mila; AndreaCozzoli-
no, 115mila; Nicola Caputo, 85mila Infine dalle Isole,
oltre a Soru e Chinnici, ce l'ha fatta MichelaGiuffrida,
92mila preferenze. Bocciato invece Giovanni Fianda-
ca, critico sull’impostazione dell’inchiesta sulla pre-
sunta trattativa Stato-Mafia.
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